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Bo ogna
conversione missionaria

Lettrici e Lettori 
per consolare
“Lo Spirito del Signore Gesù, sorgente peren-
ne della vita e della missione della Chiesa” è l’ini-
zio della lettera apostolica con cui papa Fran-
cesco, il 10 gennaio scorso, ha aperto anche al-
le donne la possibilità del ministero istituito del 
Lettorato e Accolitato. Se dal punto di vista 
teologico è una decisione del tutto lineare, dal 
punto di vista della Tradizione e dell’immagina-
rio collettivo è rivoluzionaria: d’ora in avanti 
vedremo le donne all’altare! 
No, non deve essere così, ma viceversa: non sono 
le donne che potranno salire all’altare per l’Euca-
ristia, ma l’Eucaristia scenderà in mezzo alla gen-
te, anzi uscirà dalla chiesa per portare consolazio-
ne e speranza a chi è lontano, solo e ferito. 
Se altre diocesi hanno deciso di istituire un appo-
sito ministero per la consolazione, il nostro Arci-
vescovo, il Consiglio episcopale e il Consiglio pa-
storale diocesano sono stati concordi nel ritene-
re che la consolazione più vera ed efficace è an-
nunciare la buona notizia e portare la comunione 
con Dio e con i fratelli. Istituire le donne lettrici e 
accolite è rinnovare la vita della comunità con la 
forza della missione. 

Stefano Ottani
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I Mercoledì 
di Quaresima 
con il cardinale 
a pagina 2

Palazzo Bianchetti 
affresco restituito 
La fotocronaca 
a pagina 3

DI CHIARA UNGUENDOLI 

«È passato un anno, ma 
sembra un secolo!», 
Quante volte ce lo 

siamo ripetuti e continuiamo a 
ripetercelo, riguardo al primo 
anniversario dello scoppio, in 
Italia, della pandemia da 
Covid-19. Perché questa 
pandemia, non solo è stata per 
quasi tutti la prima (chi si può 
ricordare la Spagnola del 
1920?) ma ci ha investiti e 
travolti in modo così violento e 
ormai coì a lungo, da cambiare 
quasi la nostra percezione della 
vita (a partire dal non 
immaginarci quasi più senza 
mascherina), dei rapporti 
umani, dell’economia. Un 
cambiamento che dovrà 
portarci a mutare in modo 
duraturo la nostra esistenza e 
l’organizzazione sociale, 
perché, come ammonisce papa 
Francesco «Peggio di questa 
crisi, c’è solo il dramma di 
sprecarla», 
Anche la Chiesa e in particolare 
la nostra diocesi hanno vissuto 
e stanno vivendo la pandemia 
con grande consapevolezza e 
nello stesso tempo grande 
impegno, affrontando di volta 
in volta le difficoltà con 
creatività e un uso sempre più 
consapevole dei mezzi di 
comunicazione digitale, per 
molti aspetti una vera e propria 
ancora di salvezza. Lo si è visto 
anzitutto e specialmente nel 
periodo marzo – aprile 2020, 
quello del primo e più duro 
«lockdown»: non potendo più i 
fedeli assistere in presenza alla 
Messa, la diocesi e anche molte 
parrocchie hanno messo a 
disposizione celebrazioni 
eucaristiche e momenti di 
preghiera in diretta televisiva 
e/o streaming. Ogni giorno per 
mesi il cardinale Zuppi ha 
celebrato in diretta tv e 
streaming la Messa del mattino 
nella Cripta della Cattedrale e 
quella della domenica in 

La Madonna di San Luca in Cattedrale, transennata e sorvegliata per garantire il distanziamento (foto Minnicelli - Bragaglia)

Dalle Messe 
del cardinale 
in streaming 
alla visita 
della Madonna 
di San Luca 
e al suo ritorno 
pellegrinante: 
un periodo 
di condivisione 
e preghiera, 
col determinante 
apporto dei media

Ma il momento culminante e 
più significativo di questo 
rapporto è stata la discesa della 
Madonna in Cattedrale, 
fortemente voluta dalla diocesi 
pur con tutte le precauzioni 
necessarie; e soprattutto la sua 
risalita, divenuta un 
pellegrinaggio in tanti luoghi 
significativi della sofferenza e 
della lotta al Covid: tre 
ospedali, una Asp per anziani, 
il carcere, il cimitero. È stata 
questa certamente l’immagine 
più significativa dell’anno di 
pandemia, ma anche di fede, 
che abbiamo vissuto: la 
Madonna su un mezzo dei 
Vigili del Fuoco che passa per 
le strade fra tanta gente uscita 
di casa per lei e che la 
applaude, gli occhi lucidi sopra 
la mascherina. Immagini che 
resteranno, che ci faranno 
crescere, e che hanno mostrato 
in modo inequivocabile 
l’essenziale importanza dei 
media e della comunicazione.

Cattedrale, quest’ultima ripresa 
da numerose emittenti tra cui 
una domenica Rai Tre–Tgr 
Emilia-Romagna. E con i 
rappresentanti diellle altre 
religioni presenti in città ha 
meditato e pregato, in una 
Piazza maggiore deserta, per i 
morti da Covid. Ogni sera poi 
sempre l’Arcivescovo ha 
guidato il Rosario alla Beata 
Vergine di San Luca per 
impetrare la fine della 
pandemia, prima dalla 
Cattedrale, poi da altre chiese 
cittadine. L’affidamento alla 
Vergine,  guida e protettrice dei 
bolognesi è stato una costante 
di questo periodo tormentato: 
il Cardinale è salito a piedi al 
Santuario di San Luca, per 
guidarvi il Rosario, poi vi ha 
presieduto una Messa nel corso 
della quale ha deposto davanti 
all’icona della Vergine i nomi 
delle persone morte per Covid 
e con la stessa icona ha 
benedetto dall’alto la diocesi. 

Un anno di Covid 
vissuto insieme

Congo, don Marcheselli e la violenza 

La terribile notizia della morte dell’ambasciatore italia-
no nella Repubblica del Congo Luca Attanasio, assieme 

al carabiniere di scorta Vittorio Iacovacci e all’autista Mu-
stapha Milambo è giunta martedì scorso anche a Bologna 
e subito il pensiero è andato a don Davide Marcheselli, pre-
te diocesano da poco presente in Congo come «fidei do-
num» e collaboratore dei missionari saveriani. In un au-
dio nel Gruppo Wp «Il ponte per l’Africa» don Marcheselli 
ha raccontato che «L’ambasciatore stava viaggiano in un 
convoglio del World Food Programme, vicino alla città di 
Goma; sono stati attaccati con finalità non ancora chiare 
e la sparatoria ha provocato tre morti. Tutto questo nel nord 
Kivu, zona di confine con Uganda e Rwanda, dove da de-
cenni vi sono conflitti, fomentanti con interessi economi-
ci più o meno nascosti. È davvero una tragedia, Attanasio 
lascia tre bambine e una moglie e da tutti viene descritto 
come una bravissima persona; fino a sabato era stato ospi-
te nella Casa regionale dei Saveriani a Bukavu. Non ero 
andato perché arrivato da poco, ma lo ha incontrato Pier-
re, uno dei padri: lo descrive come un uomo molto buo-
no, capace ed umile, con la voglia di fare del suo meglio 
nelle situazioni in cui si trovava. Per quel che mi riguarda 
sto bene, il luogo dell’attentato è piuttosto lontano da do-
ve mi trovo. Certo, la Repubblica del Congo è anche que-
sto ed esprime ancora molta violenza, che ci fa riflettere».

In quel fango 
la fragilità 
e la passione

Ci hanno appena ricordato che 
siamo polvere e polvere 
ritorneremo. La fragilità è, 

dunque, della condizione umana. 
Non solo per virus. E in questa 
quaresima, già di penitenza per la 
pandemia, ci ricordiamo di essere 
fango anche perché nel fango di una 
strada, in mezzo alla foresta in un 
Paese lontano, è stato ucciso in un 
terribile agguato un giovane 
ambasciatore italiano, insieme a un 
carabiniere e all’autista. La notizia ha 
lasciato, oltre al dolore e allo 
sgomento, un’impressionante 
esemplarità umana di chi ha svolto la 
sua vita e adempiuto la missione 
diplomatica con il cuore rivolto agli 
altri. Si era, infatti, recato là nel Kivu, 
dove si sfruttano le risorse minerarie e 
naturali del Congo, per incontrare gli 
italiani, missionari, cooperatori di 
Ong, volontari e responsabili dei 
progetti di educazione, istruzione, 
assistenza sanitaria, alimentare e 
ambientale. Per aiutare i più poveri, i 
più fragili e lontani. Coloro che 
ancora vivono nelle baracche, nel 
fango, e sono assediati da bande 
armate in lotta fra loro, nei conflitti 
di etnie diverse anche fra i Paesi 
vicini, Ruanda, Uganda e Burundi. 
Pochi mesi fa don Davide Marcheselli 
aveva ricevuto in Cattedrale dalle 
mani dell’Arcivescovo la croce per la 
nuova missione proprio in Congo. Da 
là ha fatto giungere la sua voce e 
vicinanza agli amici bolognesi 
nell’immediatezza dell’attentato. 
L’ambasciatore aveva condiviso le ore 
precedenti in mezzo alla gente, cenato 
con i cooperatori, soggiornato anche 
dai padri saveriani e seguito la messa. 
Tutti ne ricordano la passione umana 
e la vita spesa per gli altri e per il 
proprio Paese. Segno di un bene che 
può essere trasmesso in qualunque 
situazione, pure la più drammatica. 
La lotta contro il male non finisce. La 
fragilità tocca in qualsiasi solitudine e 
latitudine. Siamo uomini perché 
educati ad essere attenti gli uni agli 
altri. Lo stiamo capendo, anche 
spiritualmente, in questa pandemia 
vissuta pure come spoliazione da un 
consumismo che ci aveva offuscato e 
reso individualisti. Ora più nudi, ma 
più veri, ripartiamo per andare verso 
un nuovo incontro con chi comunica, 
e persino sacrifica, la propria vita per 
amore e per il bene. A Bologna, in 
piazza Aldrovandi, vi è stata la 
restituzione alla città di un affresco: 
una crocifissione, appunto. Il critico 
d’arte Eugenio Riccomini, presente 
alla cerimonia, ha ricordato che in 
questa immagine ritroviamo un 
messaggio per gli uomini di oggi. 
Perché la morte non è il nostro 
destino e tutta la vita chiede l’eternità. 

Alessandro Rondoni

IL FONDO

Venerdì scorso don Roberto Parisi-
ni, Segretario generale e Moderato-
re della Curia ha emesso una Noti-
ficazione riguardo alle attività del-
le parrocchie e associazioni, in se-
guito all’indizione dell «Zona aran-
cione scuro» nella Città metropoli-
tana di Bologna.  
  

In conformità all’ordinanza del 
Presidente della Regione Emilia 

Romagna in uscita oggi, 26 febbraio 
2021 e delle conseguenti limitazio-
ni volte a ridurre il più possibile la 
mobilità delle persone, anche nel 
territorio dell’Arcidiocesi di Bolo-
gna, da sabato 27 febbraio (com-
preso) al 14 marzo sono da ritener-
si sospese tutte le iniziative in pre-
senza quali: catechismo, incontri 

formativi e attività di oratorio e do-
poscuola di tutti i gruppi parroc-
chiali e delle aggregazioni; riunio-
ni di qualsiasi tipo (come incontri 
organizzativi e assemblee varie…); 
visite alle famiglie. Si ricorda an-
che che, per gli spostamenti con-
sentiti è comunque necessaria l’au-
tocertificazione. Gli uffici della Cu-
ria rimarranno aperti, ma è consi-
gliabile limitare il più possibile l’ac-
cesso in presenza e consultarli da 
remoto. Per quanto riguarda le ce-
lebrazioni liturgiche nei luoghi di 
culto, invece, non ci sono variazio-
ni: permane la disciplina attual-
mente in corso, così come norma-
to dal protocollo siglato il 7 mag-
gio 2020 tra CEI e governo e succes-
sive integrazioni.

ORDINANZA DELLA REGIONE

Sospese attività in presenza

Foto di Drew Force

l’intervento 
Marco Marozzi

Lucio Dalla, Sanremo, San 
Domenico. Piccola riflessione 
su un folletto strambo, un 

festival sgangherato, un Santo 
predicatore. Anniversari si 
incontrano. Domani 1 marzo 
sono nove anni che è morto 
Dalla. Martedì 2 comincia 
Sanremo al tempo del covid. 
Giovedì 4 marzo è mezzo secolo 
che Dalla portò al festival «4-3-
1943», la canzone della sua 
nascita, «Gesubambino» l’aveva 
intitolata e già cantata al Teatro 
Duse, la censura Rai obbligò a 
cambiare titolo (all’Equipe 84 nel 
1966 e poi a Francesco Guccini 
bloccò «Auschwitz» alla radio). E 
San Domenico che c’entra? 
Intanto domani, 1 marzo, come 
da 9 anni, nella basilica del Santo 
c’è alle 10 la Messa per Lucio e «i 

suoi amici». Celebra padre 
Bernardo Boschi, il confessore di 
Dalla, forse il primo religioso a 
cui fece sentire «Gesùbambino». 
L’altro fu Michele Casali, 
l’inventore del Centro San 
Domenico. Nessuno chiese 
censure, anche se fece obiezioni. 
Dalla non ha mai bestemmiato 
come dice nella canzone, anzi si 
arrabbiava a sentire gli altri: va 
beh, stramberia e libertà poetica. 
Oppure qualcosa di più? 
Perchè tanta gente straordinaria ha 
frequentato San Domenico? Certo 
il carisma individuale dei frati, ma 
forse anche qualcosa di più. E così 
da un folletto, attraverso Sanremo, 
si arriva al Santo. Sui molti modi 
per cercare le strade, i vicoli, i 
pertugi degli 800 anni dalla sua 
morte. San Domenico a tavola è il 

simbolo dell’anniversario, la pala 
della Mascarella in cui il Santo è 
attorniato da frati di tutta Europa 
e con essi divide il pane 
«miracoloso». Dalla a metà degli 
anni ’70 volle condividere una 
settimana con i frati, lo racconta 
Massimo Iondini, giornalista delle 
pagine culturali di Avvenire, in 
«Dice che era un bell’uomo», libro 
appena uscito. Attorno a 
«Gesubambino» sorge, come 
immenso presepio, Bologna-
mondo. Dalla era confuso in 
mille cose, molti altri di quelli che 
hanno «frequentato» san 
Domenico uomo, i suoi conventi, 
la sua basilica sono stati 
considerati eretici, irregolari, i 
domenicani sono anche 
Inquisizione. Tutti, proprio tutti 
sono stati innovazione.

Dalla, Sanremo, San Domenico: 
gli innovatori attorno ai frati
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Mercoledì scorso il primo momento 
di riflessione, preghiera e testimonianza 
guidato dal cardinale in diretta streaming, 
che proseguirà durante tutta la Quaresima

«Un tempo 
favorevole 
per rinascere»
DI CHIARA UNGUENDOLI 

Un momento di riflessione, 
preghiera e testimonianza 
in diretta streaming, dal 

significativo titolo «Il tempo 
favorevole». È quanto il cardinale 
Matteo Zuppi offre a tutta la 
diocesi nei mercoledì di 
Quaresima, dalle 19.30 alle 20. 
Il primo appuntamento si è 
tenuto mercoledì scorso; i 
seguenti saranno il 3, 10, 17 e 23 
marzo e verranno trasmessi sul 
sito dell’arcidiocesi 
www.chiesadibologna.it e sulla 
pagina YouTube di 12Porte. 
Mercoledì scorso l’incontro si è 
articolato in una breve 
introduzione del Cardinale, la 
lettura di un brano dell’Antico 
Testamento dal Libro del profeta 
Giona, il canto di un Salmo 
penitenziale, due testimonianze 
di persone colpite dal Covid (un 
giovane che si è ammalato 
assieme a tutta la famiglia e don 
Francesco Scimé, direttore 
dell’Ufficio diocesano per la 
Pastorale della Salute che ha 
contratto una forma grave ed ha 
trascorso due settimane in 
ospedale) e la riflessione del 
Cardinale. «La Quaresima - ha 
esordito l’Arcivescovo - è un 
tempo favorevole per cambiare, 
per “prender in mano” la 
propria vita e per combattere il 
male che ci si rivelato in modo 
forte nella pandemia, e 
imboccare la via della gioia». 
«Questo periodo liturgico - ha 
proseguito nella meditazione 
centrale - non è una penitenza in 
più, non è autolesionismo, al 
contrario: ci chiama a guarire le 
ferite del nostro cuore e degli 
altri. Dobbiamo cambiare perché 
il mondo non sia distrutto, come 
ci racconta il Libro di Giona per 
la città di Ninive. Non è un facile 

«Questi giorni 
devono aiutarci 
a scegliere quello 
che conta davvero, 
a decidere cosa, 
in fondo, e come 
vogliamo essere 
Questo può 
avvenire 
se iniziamo ad 
ascoltare il 
Signore, che non 
vuole che viviamo 
male, non ci 
giudica, ma ci 
aiuta a cambiare»

ottimismo o tanto meno un 
tornare a prima: Dio vuole che 
Ninive viva, perché sa che tutti 
possiamo cambiare, anche se 
abbiamo sentimenti che ci 
portano lontani da Dio, come lo 
sconforto e la sfiducia. Nessuno 
è così lontano dal Signore che 
non possa cambiare!». Sulla scia 
di papa Francesco, il Cardinale 
ha poi insistito sul fatto che «La 
pandemia non deve passare 
invano. La Quaresima deve 
aiutarci a scegliere quello che 
conta davvero, a decidere cosa, 
in fondo, e come vogliamo 
essere». «Questo - ha detto 
ancora l’Arcivescovo - può 
avvenire se iniziamo ad ascoltare 
il Signore, che non vuole che gli 
uomini vivano male, non li 
giudica, ma li aiuta a cambiare. 
Questo è il vero senso del 
digiuno: togliere quello che ci fa 
male, rientrare in noi stessi, 
evitare le parole che fanno male 
agli altri e ridurre la troppa 

frequentazione dei social, per 
riscoprire le relazioni vere, come 
fa Dio. E poi pregare, stare un 
po’ col Signore per imparare a 
stare con gli altri; fare spazio a 
lui che vuole che la nostra vita 
sia bella». E ha indicato di di 
seguire le proposte che vengono 
fatte sul sito della nostra Chiesa, 
sia per la preghiera personale 
che per quella comunitaria. 
Nella sua testimonianza, don 
Scimé ha ricordato le due 
lunghe settimane che ha vissuto 
in ospedale per una brutta 
broncopolmonite: «Sono stati 
giorni importanti - ha detto - nei 
quali la mia vita si è fermata e 
ho potuto rivederla e ripensarla 
tutta. Ho constatato anche come 
sia vero quanto ha detto il Papa: 
che una buona terapia ricava 
grande frutto dalla relazione. E 
la riflessione sulla Parola di Dio 
mi ha richiamato alla povertà 
dell’uomo e all’attesa da parte di 
tutti di un salvatore».

Il cardinale durante l’intervento alla celebrazionedi mercoledì scorso

Il gruppo scultoreo della Crocifissione nella Cattedrale di San Pietro

«Giussani, un appassionato di umanità»

Pubblichiamo ampi stralci dell’omelia 
pronunciata dal cardinale Matteo 
Zuppi lo scorso lunedì 22 febbraio in 
Cattedrale, in occasione della Messa in 
suffragio per monsignor Luigi Giussani. 
L’integrale è disponibile sul sito 
www.chiesadibologna.it 

DI MATTEO ZUPPI * 

Questa sera il ricordo di don 
Luigi Giussani si unisce alla 
festa della Cattedra di San 
Pietro. E’ una coincidenza 

certamente non scelta da noi, ma 
che riceviamo come è, Provvidenza 
di Dio. Dovremmo fidarci meno dei 
nostri programmi e leggere di più i 
tanti segni che il Padre provvidente 
non fa mancare ai suoi! Come 
commento del legame tra don Luigi 
Giussani e la Cattedra di Pietro e 
quindi con colui che è seduto su di 
essa – chiunque, guai a distinguere! 
– evoco l’immagine al termine del 
suo discorso in Piazza San Pietro, 
nella Veglia di Pentecoste del 1998. 
Giussani, con non poche difficoltà 
dovute alla malattia, cerca di 
mettersi in ginocchio con totale 
abbandono davanti a papa 
Giovanni Paolo II. Desiderava 
esprimere fisicamente e davanti a 
tutti l’obbedienza che sentiva per il 
Papa. Aveva un rapporto di totale 
affidamento a Roma, figlio della 
Chiesa di Sant’Ambrogio per il 

quale «Ubi Petrus idi Ecclesia». E 
senza discussioni. In San Pietro, 
Bernini pose la Cattedra in alto, al 
centro della Basilica. Papa 
Benedetto la descrisse così: 
«Quando si percorre la grandiosa 
navata centrale e, oltrepassato il 
transetto, si giunge all’abside, ci si 
trova davanti a un enorme trono di 
bronzo, che sembra librarsi, ma che 
in realtà è sostenuto dalle quattro 
statue di grandi Padri della Chiesa 
d’Oriente e d’Occidente. E sopra il 
trono, circondata da un trionfo di 
angeli sospesi nell’aria, risplende 
nella finestra ovale la gloria dello 
Spirito Santo. La finestra dell’abside 
apre la Chiesa verso l’esterno, verso 
l’intera creazione, mentre 
l’immagine della colomba dello 
Spirito Santo mostra che la Chiesa 
stessa è come una finestra, il luogo 
in cui Dio si fa vicino, si fa incontro 

al nostro mondo. La Chiesa non 
esiste per se stessa, non è il punto 
d’arrivo, ma deve rinviare oltre sé, 
verso l’alto, al di sopra di noi. La 
Chiesa è veramente se stessa nella 
misura in cui lascia trasparire 
l’Altro». La passione per Cristo che 
ha testimoniato don Giussani era 
intimamente legata alla passione 
per l’uomo. Sono i due lati 
dell’amore di Dio. Guai a separarli! 
Peguy diceva che noi dobbiamo 
imitare Cristo, ma che Lui ci 
insegna ad imitare l’uomo, perché 
Gesù è la «perfettissima imitazione 
della miseria mortale e della 
condizione dell’uomo». 
Ringraziamo del carisma che 
Giussani ha vissuto, che è stato 
confermato da Pietro e che ha 
permesso il dono che siete ognuno 
di voi nel quale vive, si conserva e si 
trasforma. Don Giussani era attento 

ad ognuno e riconosceva in tutti il 
desiderio di Dio, che cercava, 
aspettava, scopriva perché sapeva 
che Dio è tutto per ogni persona 
reale che incontriamo sul lavoro o il 
vicino di casa, o per la strada. Dio 
non è tutto solo per l’uomo 
religioso o per chi ha un particolare 
temperamento. Diceva Giussani per 

spiegare la sua esperienza: «Tutta la 
vita chiede l’eternità. Questa frase 
tratta da una canzone composta 
quarant’anni fa da due liceali di 
Milano documenta il primo impeto 
da cui sento descritta la mia 
esperienza: una passione per 
l’umanità». 

* arcivescovo

«Era attento ad ognuno - 
ha detto il cardinale - 
e riconosceva in tutti il 
desiderio di Dio perché sapeva 
che Egli è tutto per tutti»

Il momento 
dell’abbraccio 
fra papa 
Giovanni 
Paolo II e 
monsignor 
Luigi Giussani

Quaresima, occasione per cambiare 
Pubblichiamo stralci dell’omelia pronunciata dal car-
dinale Matteo Zuppi domenica scorsa in Cattedrale, in 
occasione della I Domenica di Quaresima. L’integrale 
è disponibile sul sito www.chiesadibologna.it 
  

«Il tempo è compiuto!» Ecco il senso della Quaresi-
ma. E’ un tempo che ci aiuta a entrare nel tempo, 

nella storia che viviamo, che sembra oggi travolgerci, 
in questo tempo che modifica profondamente le no-
stre abitudini, che ci pone tante domande, che sem-
bra senza fine. La Quaresima ci aiuta a capire spiritual-
mente quello che stiamo vivendo, perché sia un’op-
portunità per cambiare, perché non ci passi addosso 
come tante immagini o emozioni che ci lasciano sem-
pre uguali a noi stessi. Gesù non è una presenza astrat-
ta, senza tempo e senza spazio, un’entità lontana, ir-
raggiungibile. Viviamo giorni così difficili, sospesi, pie-
ni di paure e di domande che non trovano risposta. 
Se usciamo da quel «andrà tutto bene» e vediamo in 
faccia la realtà quante sofferenze! Ci misuriamo con 
la vita vera. La pandemia ci ha reso vulnerabili perché 
avevamo dimenticato di esserlo, ingannati dal consu-
mismo che fa credere onnipotenti e fa chiudere nella 
nostra isola. L’ultima tentazione di Gesù fu come la pri-

ma: salva te stesso, fai vedere chi sei, pensa a te e non 
agli uomini che ami e che ti tradiscono! L’inganno del 
benessere ci rende in realtà più esposti al male, che 
sembra un’esagerazione, innocuo, facilmente vincibi-
le! L’isolamento ha rivelato tanta solitudine e fragili-
tà e ne ha prodotto anche altra, perché ha spezzato 
tanti legami, a impedito incontri, tenerezza, vicinan-
za. Quante persone malate sono rimaste sole per set-
timane e molte di loro ci hanno lasciato senza che ab-
biamo potuto accompagnarle come avremmo deside-
rato. E questa è una ferita amara, che ci pesa tantissi-
mo nel cuore. Quanto deserto nei cuori degli anziani 
ai quali manca il vero farmaco indispensabile, quello 
che dovrebbe essere sempre garantito, che è l’amore 
fraterno. Gesù va proprio nel deserto! Non evita il ma-
le, non si rifugia in un paradiso ben protetto dove sen-
tirsi sicuro e da dove guardare con distacco chi è fuo-
ri. Gesù affronta il male per noi e ci porta con sé. Con-
vertitevi. Ecco l’invito gioioso della Quaresima. Guar-
date Lui, non continuate come prima, non andate 
avanti per inerzia, non rimandate, non accontentate-
vi! Conversione è scoprire nella pandemia della vita la 
presenza di Gesù che bussa alla porta del cuore. 

Matteo Zuppi, 
arcivescovo

L’OMELIA




